
Art. 1.

1. La Repubblica promuove l’accesso alla
funzione pubblica internazionale e riconosce
il ruolo svolto dai funzionari italiani che pre-
stano servizio presso le organizzazioni inter-
nazionali alle quali l’Italia aderisce, di se-
guito denominate «organizzazioni internazio-
nali».

2. Ai fini della presente legge, è funziona-
rio internazionale il cittadino italiano che ha
svolto o che svolge funzioni professionali o
direttive con rapporto di lavoro dipendente
presso un’organizzazione internazionale.

Art. 2.

1. Ai soli fini di cui alla presente legge, è
istituito, presso il Ministero degli affari
esteri, l’elenco dei funzionari internazionali
di cittadinanza italiana, di seguito denomi-
nato «elenco».

2. Sono iscritti nell’elenco i funzionari in-
ternazionali che svolgono o che hanno svolto
funzioni professionali o direttive con rap-
porto di lavoro dipendente presso organizza-
zioni internazionali per almeno due anni con-
tinuativi ovvero per almeno tre anni non con-
tinuativi.

3. L’iscrizione nell’elenco avviene a se-
guito della presentazione di un’apposita do-
manda da parte del funzionario internazio-
nale interessato.

4. I dipendenti delle amministrazioni pub-
bliche di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e
successive modificazioni, sono iscritti in
una sezione speciale dell’elenco.

5. La tenuta e l’aggiornamento dell’elenco
competono al Ministero degli affari esteri,
che ne rende conto con cadenza almeno an-
nuale a una commissione interministeriale,
istituita presso il medesimo Ministero. La
commissione è composta da un rappresen-

SENATO DELLA REPUBBLICA

2393 - XVI

Attesto che la 3ª Commissione permanente (Affari esteri,

emigrazione), il 23 novembre 2010, ha approvato il seguente

disegno di legge, d’iniziativa dei deputati Pianetta e Picchi,
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tante designato dal Dipartimento della fun-

zione pubblica della Presidenza del Consiglio

dei ministri, da un rappresentante designato

dal Ministero degli affari esteri e da un rap-

presentante designato dal Ministero dell’eco-

nomia e delle finanze, ed è integrata da un

rappresentante designato a maggioranza delle

associazioni dei funzionari internazionali di

cittadinanza italiana costituite nelle città

estere sedi di organizzazioni internazionali.

Ai componenti della commissione intermini-

steriale non è corrisposto alcun compenso,

indennità o rimborso di spese.

6. Il Ministero degli affari esteri provvede

a pubblicizzare e a dare il più ampio risalto

possibile all’elenco, sia presso le amministra-

zioni pubbliche sia presso le imprese private,

allo scopo di facilitare la mobilità da e verso

le organizzazioni internazionali.

7. Con regolamento da adottare ai sensi

dell’articolo 17, comma 1, della legge 23

agosto 1988, n. 400, e successive modifica-

zioni, su proposta del Ministro degli affari

esteri, entro sei mesi dalla data di entrata

in vigore della presente legge, sono discipli-

nate le modalità di iscrizione e di cancella-

zione dall’elenco e le modalità di costitu-

zione e di funzionamento della commissione

interministeriale di cui al comma 5 del pre-

sente articolo.

Art. 3.

1. Lo Stato favorisce la formazione e l’ag-

giornamento formativo mirati all’ottenimento

delle professionalità necessarie per l’accesso

alle organizzazioni internazionali.

2. Il Ministero degli affari esteri svolge at-

tività di promozione e diffusione delle inizia-

tive di formazione attuate ai sensi del

comma 1.

Art. 4.

1. Ai funzionari internazionali iscritti nel-
l’elenco, ai fini della partecipazione a con-
corsi indetti dalle amministrazioni pubbliche
per la copertura di posti vacanti, sono rico-
nosciuti titoli di merito commisurati agli
anni di effettivo servizio nelle organizzazioni
internazionali, in base a criteri da stabilire
con il regolamento di cui all’articolo 2,
comma 7.

Art. 5.

1. Il dipendente delle amministrazioni
pubbliche, il cui coniuge presta servizio al-
l’estero in qualità di funzionario internazio-
nale ai sensi della presente legge, può chie-
dere di essere collocato in aspettativa qualora
l’amministrazione non ritenga di poterlo de-
stinare a prestare servizio nella stessa località
in cui si trova il coniuge o qualora non sus-
sistano i presupposti per il suo trasferimento
nella medesima località. Al personale del
comparto scuola non si applica l’articolo 4
della legge 11 febbraio 1980, n. 26.

2. L’aspettativa concessa ai soggetti di cui
al comma 1 ha una durata massima di tre
anni, nel corso dei quali i medesimi soggetti
non hanno diritto al trattamento economico.
Il periodo trascorso in aspettativa non è com-
putato ai fini della progressione di carriera,
dell’attribuzione degli aumenti periodici di
stipendio e del trattamento di quiescenza e
previdenza.

3. Il datore di lavoro del dipendente di
un’impresa privata, il cui coniuge presta ser-
vizio all’estero in qualità di funzionario in-
ternazionale ai sensi della presente legge, è
tenuto, su richiesta del dipendente stesso, a
concedergli il collocamento in aspettativa,
con mantenimento del posto di lavoro, senza
diritto al trattamento economico. La disposi-
zione di cui al presente comma si applica
esclusivamente alle imprese private con un
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numero di dipendenti non inferiore a cin-
quanta, nei limiti di un collocamento in
aspettativa per ogni cinquanta dipendenti.

4. L’aspettativa concessa ai soggetti di cui
al comma 3 ha una durata minima di un
anno e massima di tre anni.

5. Per quanto non espressamente previsto
dal presente articolo, si applicano le disposi-
zioni della legge 11 febbraio 1980, n. 26,
fermi restando i limiti alla facoltà di proce-
dere ad assunzioni previsti dalla normativa
vigente.

6. Ai fini di cui al presente articolo, sono
comunque fatte salve eventuali misure di

maggior favore per i dipendenti, contenute
nei contratti collettivi di lavoro.

Art. 6.

1. Dall’attuazione della presente legge non
devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica.

2. Le amministrazioni interessate provve-
dono all’attuazione della presente legge con
le risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente.

IL PRESIDENTE


